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​PROLOGO:

Una delle tradizioni filosofico-religiosa dell’antica Grecia parla del Titano Prometeo che dà agli esseri umani: il fuoco, ma secondo un’altra tradizione (tradizioni che sono, genericamente, definite: “mitologia greca”) egli ha dato agli esseri umani persino la luce della vita; tale “mito” può concretizzarsi in una acquisizione di nuova vitalità psichica e psicologica, che può essere raggiunta se si applica il metodo scientifico (della prova ed errore, o della prova e conferma) al campo degli studi umani e sociali.

La proposta di un nuovo modello di organizzazione sociale è rivolta a tutti gli esseri umani, ma appare difficile che gli stolti o le persone troppo integrate nella realtà strutturale storica possano convincersi della validità e, soprattutto, della preferibilità di un nuovo modello di organizzazione sociale. Dunque, coloro che aderiranno al nuovo tipo di società umana saranno individui, motivati a raggiungere un più alto livello di civilizzazione e di livello morale, che sono condizioni per realizzare un più completo livello di felicità individuale e sociale (che sia effettivo e non soltanto promesso e sperato). La suddetta proposta è, quindi, rivolta a persone “di buona volontà” che abbiano il coraggio di abbandonare: i miti e le ideologie di tipo religioso o politico che costituiscono la base delle società esistenti, per intraprendere un percorso di progressiva creazione di un nuovo modello di organizzazione sociale, basato sulla ricerca, ed espressione, della propria natura autentica di esseri umani.

Il conflitto tra l’individualità dei singoli, il loro stesso naturale bisogno di socialità e le società storiche, è definito dai pensatori come “il problema sociale” per antonomasia (che deriva dalla consapevolezza della divergenza, inconciliabile, tra la natura umana e l’essenza delle società storiche, ed i rispettivi obiettivi, o finalità) è stato affrontato da diversi secoli, sotto diverse ottiche, spesso del tutto estranee all’essenza autentica dell’umanità, da teologi, ideologi, filosofi e sociologi, senza dar luogo ad esiti risolutivi, od umanamente soddisfacenti (per non dire delle forzature distopiche o disumane). Il perdurare di tale conflitto ha conseguenze esiziali per la felicità, la serenità e la soddisfazione dei bisogni fondamentali, a partire dalla stessa sopravvivenza dell’umanità, fino al superamento del problema della fame nel mondo, ossia della piena soddisfazione alimentare per tutti gli esseri umani e, in generale, della piena soddisfazione dei bisogni materiali e di quelli psichici, di tipo naturale, di ogni individuo.

Appare ormai assodato, dalle scienze fisico-matematiche, che il principio di causa ed effetto non appaia sempre valido nell’universo fisico-cosmico, dove le cause assumono, in determinati casi, l’aspetto dell’imponderabilità ed imprevedibilità.

Le società che si sono susseguite, da quando si è realizzata quella forma di strutture sociali che gli storici amano definire la “civiltà” (oppure: le varie “civiltà”), presentano sempre più evidenti contrasti con gli individui che in quelle società sono costretti a vivere, contrasti che si manifestano nei loro desideri, bisogni e finalità. Tali contrasti dimostrano come tale tipologia di strutture inglobi una irrazionalità, una incongruenza, una illogicità, che sono in naturale contrasto col bisogno di razionalità che è di tutti gli esseri viventi, ma in modo ancor più evidente nella specie umana, la quale aspira a realizzare una generale coerenza col principio di causa ed effetto: ossia una sempre maggiore coerenza della realtà con le proprie aspirazioni, in termini di: soddisfazione dei bisogni, dei desideri e delle finalità individuali e sociali più irrinunciabili. Tale coerenza non è sempre manifesta, negli esseri umani contemporanei, una buona parte dei quali pare essere perfettamente adatta alle strutture basate sulla statualità, mentre una parte dei contemporanei pare essere perfino più adatta alle strutture che si sono realizzate nei millenni di evoluzione psicologica che hanno preceduto il costituirsi delle società basate sulla, predetta, statualità. Essi manifestano, infatti, un grado di irrazionalità (che viene comunemente indicata come: stupidità, cretinismo, inciviltà, insipienza e via elencando) che è poco confacente con le società basate sulla statualità, ed ancor più con le società con tipi di potere generalmente definito: di tipo liberal-democratico, ossia a democrazia politica consolidata. 

Ogni essere umano, come l’insieme della nostra specie e di tutte le specie che possiedano un minimo di socialità, ha il suo principale scopo di esistenza (e, quindi, il senso della propria esistenza in vita) nel cercare di dare un contributo, grande o minuscolo che sia, al processo universale di progressiva civilizzazione. Tuttavia, il processo cognitivo ed il conseguente processo di evoluzione psicologica, non consente a molte specie viventi ed a molti popoli della nostra specie di conoscere quale sia la direzione da intraprendere per realizzare un autentico progresso nel processo di civilizzazione. Tale condizione induce molti popoli a adeguarsi supinamente alla società in cui si trovano, e spinge gli individui a forzarsi di credere di essere appagati,  quale che sia il livello di civilizzazione raggiunto, rinunciando a ricercare la via del progresso umano e sociale, oppure di impegnarsi solo verbalmente, od ideologicamente, in tale ricerca, considerato anche il fatto che tra le innumerevoli vie di trasformazione politica o religiosa conosciute: non ve ne è alcuna in grado di garantire un effettivo progresso nel processo universale di civilizzazione.

Il concetto secondo cui: "Homo homini lupus", ossia l’idea che gli esseri umani non possiedano una moralità naturale, o che tale moralità non sia sufficiente a consentire loro di vivere senza un potere che li sovrasti, sia esso di tipo: monocratico, aristocratico o democratico, non mi pare valido per tutti gli esseri umani contemporanei, alcuni dei quali paiono avere uno sviluppo psicologico tale da consentire loro di assumersi le responsabilità necessarie ad essere pienamente autonomi ed auto-diretti e, dunque, in grado di manifestare una moralità pienamente razionale, o coerente con la loro natura di esseri individuali (con l’esigenza di manifestare pienamente la propria individualità, in modo da farli sentire pienamente realizzati) e di esseri sociali (con l’esigenza di manifestare una socialità in grado di renderli pienamente felici, nelle relazioni sociali che essi desiderano conservare, ampliando la reciproca conoscenza: delle emozioni, dei sentimenti e della conoscenza). Se tale sensazione si dimostrerà fondata, o se acquisirà fondamento con le future generazioni, la finalità umana principale: ossia quella di una sempre maggiore consapevolezza ed un progresso umano e sociale sempre più marcato, sulla via della progressiva civilizzazione, si avvicinerà alla sua piena soddisfazione. Questo implica la necessità della creazione di una scienza della socialità che consenta di individuare, in ogni individuo, i suoi elementi di irrazionalità (caratteriali o comportamentali), di circoscriverli e di neutralizzarli, per quanto possibile, creando un modello di organizzazione sociale privo di elementi estranei alla volontà cosciente dei suoi aderenti ed alle loro finalità.

La risoluzione di tale conflitto richiede il costituirsi di una conoscenza sufficientemente attendibile dell’essenza della realtà sociale storicamente data e della natura autentica degli esseri umani, sceverandola dagli influssi che alla nostra natura derivino dall’essere immersi, fin dal concepimento, nella realtà sociale storica. L’essenza della realtà sociale storicamente determinata è stata analizzata, nella sua essenza e nella sua dinamica evolutiva, nei primi otto volumi della mia ricerca.

Ho analizzato la natura autentica degli esseri umani, nella loro naturale individualità e socialità, e le condizioni sociali minimali per l’espressione libera, e pienamente soddisfacente, della socialità che ogni essere umano possiede, per natura. Affinché tale naturale socialità, si manifesti e si sviluppi, occorre creare una società priva di squilibri, od irrazionalità, secondo la definizione che ho dato di quest’ultimo termine e, dunque, una società coerente con la naturale socialità degli esseri umani e che ho definito: della SOCIALIZZAZIONE, o SOCIALITARIA (ossia: una società basata sulla piena espressione della socialità individuale e sulla pienezza dell'individualizzazione).

Tale nuovo tipo di organizzazione sociale sarà realmente tale: se soddisferà la volontà di quegli individui che si ritengano adeguatamente maturi per accedere ad un nuovo livello nel processo universale di civilizzazione, essendo liberi, in ogni momento di scegliere un diverso tipo di società, che ritengano più confacente ai loro bisogni e desideri più profondi. Tale nuova forma di organizzazione sociale non costituirà, dunque, un dovere morale (come, invece, è stato predicato, del tutto inutilmente, dalle religioni), ma una scelta morale e la soddisfazione di un bisogno, individualmente sentito come urgente.

Nella prima parte di questo testo ho analizzato le prospettive del superamento della realtà strutturale storica, analizzando il lavoro e le sue, attuali, componenti di irrazionalità rispetto alla natura umana. Indi, ho analizzato la possibilità, concreta, del superamento della realtà strutturale storica e la necessarietà del superamento della suddetta. Infine, ho analizzato le caratteristiche generali della società naturale umana, o società SOCIALITARIA.

Nella seconda parte di questo scritto ho analizzata l’essenza delle finalità della specie umana e, in particolare, l’essenza della ricerca della felicità. Indi, ho analizzato gli elementi basilari della tecnica necessaria a creare relazioni interindividuali capaci di eliminare ogni conflitto: sia i conflitti dei singoli individui con la propria autentica individualità, sia nel rapporto tra gli individui, sulla base della moralità naturale, razionalmente enucleata, evitando il costituirsi di: influenze, autorità e potere, in organizzazioni autodirette dai singoli aderenti, ossia, organizzazioni prive di finalità estranee rispetto a quelle dei singoli aderenti, in modo da costituire una democrazia autentica, ossia: coinvolgente ogni aspetto della socialità degli aderenti. Ho analizzato l’essenza dell’economia razionale, al fine di evitare ogni forma di sfruttamento ed oppressione, realizzando quella che ho definito: la proprietà SOCIALITARIA. Infine, ho analizzato le conseguenze, sul valore della vita umana, della piena soddisfazione dei bisogni autentici, autonomamente stabiliti, da ciascun individuo. 

Infine, ho stilato, a mo’ di appendice: una sintesi dei principi di base e dei punti organizzativi di un contratto sociale, scelto e sottoscritto individualmente, che sottopongo all’analisi critica ed ai suggerimenti dei lettori.

Alba, 21/12/2023

Giano Rocca

Copyright: all rights reserved

​BIOGRAFIA:

Giano Rocca è nato in un paesino delle Langhe astigiane, denominato Roccaverano, da genitori di umili origini. Compiuti gli studi della scuola primaria si trasferì a Torino, dove frequentò la scuola secondaria e l'Università, alla Facoltà di Lettere e Filosofia con indirizzo in Scienze Sociali. Fu allievo del filosofo della politica Norberto Bobbio. Frequentò le istituzioni scolastiche sostenendosi col proprio lavoro, alle dipendenze della grande industria locale, allora denominata "FIAT". I suoi interessi sono sintetizzabili nello studio delle "scienze sociali" ed "umane", sebbene si sia reso conto, ben presto, del fatto che la conoscenza in questi settori: non avesse ancora raggiunto l'episteme della scienza consolidata. Fu determinato, primariamente, a realizzare un'analisi della storia in grado di compensare le lacune e le contraddizioni delle concezioni allora correnti, ed in particolare dell'analisi marxista, la cui presunta "scientificità" venne falsificata dalle rivoluzioni anticomuniste, verificatesi nell'Unione Sovietica e nei Pesi del Socialismo Reale, con maggiore risonanza nell'Europa dell'Est. Il suo primo saggio pubblicato aveva lo scopo di fornire una visione complessiva della condizione umana, con particolare attenzione alla realtà storica delle società basate sulla statualità, analizzandole nella loro complessità strutturale e nella loro dinamica storica, per individuare il possibile sbocco della stessa evoluzione umana. Egli elaborò il concetto di gradi di civilizzazione, individuando nelle società chiuse, o feudali, il quinto grado della civilizzazione, mentre nelle società aperte, o mercantili, individuò il sesto grado di civilizzazione. Il sesto grado di civilizzazione non appare però: né irreversibile né automaticamente foriero di un ulteriore progresso, il quale progresso può venire solo da una metamorfosi, o palingenesi, della condizione umana, che scardini i presupposti stessi delle società organico-stratificate, di cui le società basate sulla statualità, nel loro complesso, non sono che gli esempi più evoluti. Per compiere tale palingenesi, non sono adatti né la "lotta di classe" né le rivoluzioni sociali e politiche. Occorre ripensare, in profondità, le cause del costituirsi della realtà strutturale storica e, individuati i rimedi, applicarli agli individui ed alle loro relazioni interpersonali, premessa per superare il conflitto tra l’individualità e la socialità naturali, da un lato, e la società storicamente determinata dall’altro lato; conflitto definito dai filosofi come il grande "problema sociale". In questo volume della sua opera egli ha inteso porre le basi per la creazione di una società coerente con la natura più autentica degli individui, esaltando, e non sacrificando, la loro individualizzazione. Questo è il compito che si è prefissato l’autore in quest’opera, dove espone quelli che, secondo lui, sono i fondamenti della scienza dell’uomo e della sua socialità. Viene delineata, altresì, una tecnica, od un progetto, per la realizzazione di una società coerente con la natura umana, con i suoi bisogni individuali e, quindi, col bisogno di un ulteriore progresso del processo di individualizzazione e col bisogno di espressione della socialità intrinseca a ciascun individuo, con un sostanziale progresso nel processo di incremento della socialità, senza il quale non vi può essere autentica felicità, né individuale né sociale. La realizzazione di un modello di organizzazione sociale che non sia conflittuale, ma coerente col bisogno della piena espressione della socialità degli individui, e che consenta la piena espressione della loro individualità, egli la definisce: la società SOCIALITARIA.
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PARTE I:

Prospettive di superamento della realtà strutturale storica

​Capitolo 1:

Lavoro, e suoi elementi di irrazionalità, rispetto alla natura umana

Gli “economisti marginalisti” ed i, cosiddetti, “classici”, parlano di disutilità del lavoro: implicita nella pena, e fatica, del lavoro stesso (1). In realtà, la disutilità non sta, di per sé, nella fatica ma, nella pena connessa agli ostacoli di ordine sociale, o strutturale, alla espressione piena della socialità, insiti nel lavoro. Il lavoro è, tuttavia, un'attività, in sé, almeno parzialmente, estranea ai bisogni umani e, quindi, irrazionale. Se ne può dedurre che finché non sarà totalmente superato il lavoro, inteso come attività parzialmente estranea alle capacità creative degli individui, l'irrazionalità insita nell’attività umana, necessaria per adeguarsi all'inevitabilità del lavoro, resterà ineliminabile, ed occorrerà farci i conti. Contrariamente a quanto teorizzato da Marx e dai “marxisti”, il lavoro non è una determinazione diretta della realtà strutturale storica, pur avendo caratteristiche di derivazione strutturale, come, ad esempio: la divisione verticale del lavoro (2).

Il superamento del lavoro, inteso come pena, fatica e disagio, connesso ad attività necessarie per l'ottenimento dei mezzi di soddisfazione dei bisogni materiali, trasformerà l'attività umana: in azione volta essenzialmente all'auto-realizzazione della propria creatività, ossia alla realizzazione dei fini individuali e di specie. Le capacità acquisite dovranno essere quanto più possibile coerenti con gli autentici bisogni degli aderenti alla collettività a cui l’individuo sceglie di aderire, con le finalità di questi e con le modalità che tali individui intendano scegliere per il raggiungimento della loro propria soddisfazione. 

Il superamento del lavoro, ad opera della robotica, non annullerà la possibilità di sviluppare le capacità manuali che, anzi, saranno finalmente valorizzate in modo analogo alle capacità intellettive, ed integrate con queste ultime (3). Ad esempio, il gioco a scopo ludico, è espressione del lavoro liberato dalla logica delle strutture, almeno in parte.  In ciò sta l'attrattiva del gioco stesso. Se il lavoro sarà liberato completamente dalla logica della realtà strutturale, il gioco perderà ogni attrattiva e sarà sostituito dal lavoro libero, o consono ai bisogni autentici degli esseri umani. Le feste, ed il, cosiddetto, divertimento in genere, intese come esigenze popolari, nascono dall'irrazionalità del lavoro. Attività non irrazionali: non richiederebbero attività ludiche compensative, in quanto sarebbero esse stesse della medesima natura delle attività ludiche.

Lo sport competitivo è una tipologia di gioco volto al primeggiare, od ancor più, all'esplorazione dei limiti delle capacità umane. La società SOCIALITARIA sarà quello che è stato definito il “regno della libertà”, ossia: il mondo della desiderabilità, essendo stato superato il “regno della necessità”.

Il superamento del lavoro era stato posto da Marx a condizione della realizzazione del “comunismo”. Egli, peraltro, riteneva, implicitamente, irraggiungibile il superamento del lavoro. Marx, preconizzava il superamento del lavoro, intendendolo: come attività regolata dal processo di produzione. Egli affermava che gli uomini (nella sua “società ideale”) svolgeranno “attività libera” o “lavoro altamente sviluppato e puramente intellettuale” (4). In effetti, la prospettiva del superamento del lavoro, manuale, ma anche di gran parte di quello intellettuale, sembrava a portata di mano già sul finire del XX secolo, in conseguenza della “rivoluzione informatica” (5), resa possibile dai sistemi capitalisti. Il superamento del lavoro appare, ora, pressoché a portata di mano, per effetto dell’IA e dello sviluppo della robotica, potrebbe, ipoteticamente, impedire il ritorno ad una nuova fase feudale, ed alla servitù, oppure accelerarne l’avvento a causa dei timori degli sconvolgimenti che tale sviluppo ingenera, sebbene la servitù non sia strettamente connessa al lavoro, in quanto tale, ma alla subordinazione degli esseri umani ad altri esseri umani. 

Tuttavia, il superamento del lavoro non creativo, renderebbe possibile un salto di qualità nelle possibilità comunicative tra gli individui, ove la comunicazione si accompagni ad una maggiore elaborazione concettuale. Questo, contribuirebbe a creare le premesse per la realizzazione di una nuova socialità, avulsa dalla realtà strutturale storica. Nella realtà storica della scarsità, le società strutturali sono basate sulla logica dell'accaparramento ineguale dei beni scarsi. Il superamento del lavoro, inteso come superamento della scarsità e di ogni forma di attività irrazionale, od estranea all’espressione delle capacità razionali, o corrispondenti alla volontà di autorealizzazione degli individui, segnerebbe il passaggio alla possibilità della generale soddisfazione dei bisogni autentici. Tuttavia, il superamento della scarsità senza il realizzarsi dell'effettiva equità, non consentendo l'espressione effettiva dei bisogni e delle capacità razionali, determinerebbe un aggravarsi dell'insoddisfazione dei bisogni, determinando una generale frustrazione. Viceversa, il realizzarsi dell'effettiva equità economica e sociale, non implica, necessariamente, il superamento dello “stato di bisogno”, poiché realizzerebbe una soddisfazione equa, od equilibrata, dei bisogni stessi, pur nel persistere di un certo margine di bisogni materiali insoddisfatti.

La prospettiva del superamento del lavoro induce l’umanità a desiderare di realizzare la piena soddisfazione del bisogno di autoespressione degli individui, in contemporanea alla pienezza della soddisfazione del bisogno di auto-appagamento. 

Il pericolo di depressione, e di anomia, in cui incorrono i disoccupati, (nonché il pericolo, avvertito a livello collettivo, di una estromissione dal processo produttivo di quote sempre più ampie non solo di lavoratori, ma altresì di popolazione attiva inserita in attività di tipo intellettuale, pericolo che induce a generare conflitti sempre più ampi contro l’estensione dell’uso della robotica, dello sviluppo dell’IA e della tecnologia in genere e del progresso scientifico) in confronto all'entusiasmo vitale che accompagna una certa possibilità di auto-espressione, deriva dalle condizioni strutturali in cui si trova il lavoro, ossia la sua connessione con l’inserimento in un certo tipo di socialità (connessa con la scala sociale e con la prospettiva della sua scalata), connessa, dunque, con la promozione sociale degli individui e dei gruppi, o classi sociali. 

Il superamento del lavoro, in genere, in presenza della realtà strutturale storica, determinerà molteplici problemi, quali, ad esempio, la perdita del senso della vita, non solo per i lavoratori manuali, ma per gli stessi lavoratori di concetto. Infatti, l'attività intellettuale ha, come significato prevalente, nell'ambito della realtà strutturale, la sottomissione gerarchica dei lavoratori manuali e dei ceti sottomessi, in genere, ai ceti che svolgono attività intellettuale (i cosiddetti “intellettuali”), i quali ritengono di poter dirigere l’evoluzione del mondo, attraverso l’influenza che essi hanno sui popoli, e soprattutto sui politici e sui governanti. Quanto essi si illudano lo scopriranno tra chissà quanti secoli altri intellettuali, che speriamo a qual punto avranno abbandonato questa ridicola presunzione di onnipotenza. 

Si renderà, quindi, necessario il superamento della realtà strutturale, in una società pienamente SOCIALITARIA, dove l'attività prevalente consisterà nel determinare le modalità di realizzazione di una socialità soddisfacente, ed in grado di evitare ogni forma di sottomissione. Con la piena soddisfazione dei bisogni fisici (come si realizzerebbe col superamento del lavoro, con il completarsi della “rivoluzione informatico – cibernetica”), prevarrà nell'essere umano, l'attenzione ai bisogni di origine psichica. Da quel momento, diverrà essenziale, od indispensabile, la realizzabilità della soddisfazione piena dei bisogni sociali e di individualizzazione, di origine razionale. Infatti, se i bisogni immateriali continueranno ad essere impossibili da soddisfare, vi sarà, presumibilmente, una tale disperazione di massa da rendere plausibile l'ipotesi dell'auto-distruzione della specie umana (quale che ne sia lo strumento).

Il graduale superamento del lavoro implica un'accentuazione dell’importanza del soddisfacimento del bisogno del piacere, a tutti i livelli. Questo, implica una caduta della moralità di tipo strutturale. Solo il superamento della realtà strutturale, con la creazione di una moralità razionale, consentirà di realizzare una convivenza: autenticamente civilizzata.

1  - Siro Lombardini, “Corso di economia politica”, Torino, Utet, 1973, Vol. I, op. cit., p. 51.

2  - A.A.V.V. edd., “Antropologia culturale”, op. cit., M. Godelier, “L'antropologia economica”, cit., pp. 186 – 203.

3  – Vincenzo Tagliasco, “Tutto quello che vorreste sapere sui robot. Ecco le sorprese dell'automatizzazione: sparisce l'ingegnere ma non la donna delle pulizie”. Da: <La Stampa> del 7/04/82, inserto “Tuttoscienze”, p. III.

4  - Agnes Heller, “La teoria dei bisogni in Marx”, Milano, Feltrinelli, 1974, p. 117.

5  – Mario Salvatorelli, “L'industria negli anni ottanta”. Da: <La Stampa> del 30/07/81, p. 11 e S. Dev., “Dove le maggiori prospettive di sviluppo. A ‘tirare’ saranno settori tradizionali”. Da: <La Stampa> del 30/07/81, p. 13 e G. Federico Micheletti, “Il nodo tecnologico e le sue più appariscenti conseguenze. A pochi si chiederà di soddisfare i bisogni di tutta l'umanità”. Da: <La Stampa> del 30/07/81, p. 17ed E. Patruno, “Gli anni della post-industrializzazione. La sfida ‘80’ sarà una partita a quattro”. Da: <La Stampa> del 30/07/81, p. 19.
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​​Capitolo 2: 

Logica della realtà strutturale storica e la malattia psichica

La psichiatria della seconda metà del XX secolo, succube dell'“ideologia marxista e post-marxista”, attribuiva la pazzia alla fase statuale mercantile ed al “capitalismo”, in particolare. In realtà, si potrebbe ipotizzare che la malattia psichica sia, almeno in parte, conseguenza della realtà strutturale basata sulla statualità. Tuttavia, la malattia psichica, come ogni altra malattia è, per sua natura, coerente con la natura imperfetta dell'essere umano.

La “psicanalisi lacaniana” afferma che, ove il soggetto si ribelli a quella che ho definito: la logica della realtà strutturale contingente, si determini la pazzia del soggetto stesso. Tale ribellione, se priva di sbocchi concreti, è certamente una forma di alienazione, non confondibile con la malattia psichica, o pazzia.

I tentativi di liberazione dall'oppressione strutturale, realizzata da alcuni gruppi di persone, sostanzialmente a-sociali, nelle società mercantili contemporanee, quali gli “hippy” del XX secolo, è stata, in realtà, un evento definibile come una licenza, anziché un tentativo riuscito di realizzare l’autentica libertà, ossia, si trattò di: una schiavitù senza catene.

Il mancato raggiungimento dello stadio della scientificità delle conoscenze della realtà storica, da parte della scienza ufficiale, è evidenziato dall'estensione raggiunta dall'anomia, dalle nevrosi e dal fatto che la realtà storica continui ad evolvere con modalità, tempi e direzione: del tutto estranei alla volontà umana, sia dei singoli, quanto dei gruppi organizzati, così come dell'insieme della specie (infatti, gli eventi storici colgono, sistematicamente, alla sprovvista i, cosiddetti, “scienziati sociali”, ed i governanti, mentre rispondono alla logica evolutiva della storia: che ho teorizzato nei primi otto volumi della mia opera).

Burrhus Frederic Skinner, negando che la mente possa controllare i sentimenti, affermava, che sia il comportamento a controllare i sentimenti, i quali controllano, a loro volta, il raziocinio, insito nella “razionalizzazione” degli eventi, realizzata dalle ideologie; invertendo così l'ordine degli agenti, pur riconoscendo, così, la determinazione strutturale: sull'essere umano (1). Tale determinazione avviene in modo diretto (2), sebbene non insuperabile, essendo la realtà strutturale storica uno strumento, provvisorio, col fine di consentire il progresso del processo di civilizzazione. Egli si chiedeva quale sarà il rapporto dell'uomo con la realtà strutturale, allorché si sarà realizzata una conoscenza, di livello scientifico, della realtà strutturale stessa e della natura umana (3). In realtà si tratta una domanda retorica, in quanto è evidente che egli ritenesse necessario creare un'alternativa (quale la società SOCIALITARIA) alla realtà strutturale storica, rendendo tale realtà storica: da inevitabile quale essa è attualmente, a volontaria o, almeno, sussistente per inerzia e per le abitudini mentali di coloro che continuino a procrastinarne l’estinzione, la quale, gradatamente, potrà essere superata (qualora la volontà degli individui sia volta al suo superamento).

1 - B. F. Skinner, “Oltre la libertà e la dignità”, Milano, Arnoldo Mondadori, p. 25.

2 - B. F. Skinner, op. cit., p. 31.

3 - B. F. Skinner, op. cit., p. 38.
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​Capitolo 3: 

Possibilità del superamento della realtà strutturale storica

La concezione dell'“anima immortale”, della filosofia neoplatonica, fatta propria dalla teologia “cristiana”, è espressione del bisogno umano di una forma di immortalità e della potenziale capacità umana di vincere l'ineluttabile.

Wilhelm Richard Wagner riconosceva come il, cosiddetto, “stato di natura”, vissuto da alcune specie di animali, sia caratteristico di specie non ancora giunte al livello psichico umano e che, se riprodotto, condurrebbe gli esseri umani ad uno stadio sub-umano, limitandone le facoltà psichiche (1). Wagner riconosceva che la realtà strutturale “così è, finché sarà così” (2) e che sarà superata allorché si saprà ciò che “va fatto”. Egli definiva: giganti, gli esseri umani viventi nella fase mercantile a lui contemporanea (3) (e tuttora esistente, in Occidente). Riteneva che la condizione di giganti sia superabile e possa venir superata allorché arrivi un messia “soggetto alle necessità regolatrici di ogni vita, ma, nel resto, libero: fattivo non per privilegio di discendenza, ma pel coraggio del cuore: omni-capace, non per natura divina, ma per fermezza di braccio” (4) “fidente solo nel suo stesso volere”. Definiva: uomo questo essere nuovo che “avanzerà, quanto più l'uomo, il libero, procederà senz'aiuti, anzi contro il volere degli dei”. 

Appare evidente che egli non sperasse nell’arrivo di un nuovo Messia, ma confidasse che l’uomo, ossia: ogni singolo individuo, possa essere il messia di sé stesso, acquisendo la piena capacità di elaborazione mentale, che lo renderebbe in grado di emanciparlo da ogni forma di determinazione o sottomissione, rendendolo pienamente responsabile di ogni aspetto della propria vita. 

Era convinto che il “crepuscolo degli dei” fosse prossimo e come se ne avesse, ormai, il presentimento. Egli aveva chiaro il sentimento del “destino tragico” ed il “sentimento doloroso” dell'insufficienza della presente condizione umana (5). 

Hegel auspicava il superamento della realtà strutturale storica, superamento che egli definiva “mutazione della situazione umana” (6), attraverso un accordo totale tra libertà e virtù.  

Le strutture storiche evolvono per cause esterne all'uomo ed alla sua volontà, ed anche alla sua coscienza. Il superamento delle strutture storiche e, in particolare, delle strutture basate sulla statualità, necessario per ricostituire l'identificazione tra: natura psico-affettiva dell'uomo e relazioni sociali, avverrà, necessariamente, per cause diverse da quelle che hanno determinato l'evoluzione strutturale. Il superamento della realtà strutturale avverrà in seguito al raggiungimento di un sufficiente grado di conoscenza dell’essenza della realtà storica e della natura umana, ed avverrà su base volontaria, per ogni singolo essere umano.

Il progresso dell'“informatica e telematica”, ed ora, si teme, ancor più, per gli sviluppi dell’IA, ha reso possibile un controllo, pressoché totale, del comportamento delle persone da parte dei poteri dello stato, che i sistemi di governo antidemocratico possono sfruttare, creando una società simile a quella ipotizzata da George Orwell nel suo: “1984”. 
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